Venezia, un parroco all’attacco: «Meglio rubare che suicidarsi» 

Dopo il doppio suicidio di Civitanova Marche, don Enrico Torta scrive sul bollettino parrochiale: «Meglio prendere i soldi ai ricchi» 

VENEZIA. «Io sono un povero peccatore e faccio quel che posso anch’io, ma che non capiti mai che un mio parrocchiano sia tentato di uccidersi: insieme, io per primo, lo aiuterò a prendere i soldi che gli servono da chi si è arricchito sulla pelle dei poveri, perché sopravviva». Questa mattina nel foglietto parrocchiale della comunità di Dese, don Enrico Torta, parroco oramai da diversi anni, ha sfogato tutto il suo dolore per la vicenda dei due coniugi suicidi di Civitanova Marche, che si sono impiccati assieme perché senza denaro per tirare avanti.

Inizialmente don Torta aveva scritto “lo aiuterò a rubare”, ma poi ha voluto precisare: «Meglio prendere i soldi ai ricchi». Il messaggio forte, comunque, non cambia. «Ieri», scrive il parroco, «quando ho letto del biglietto dove marito e moglie dicevano “scusateci ma abbiamo una dignità”, mi sono sentito annichilito, meno di niente. Questo è un macigno che dobbiamo tutti portarci sulla coscienza, perché quanto successo, anche se in tono minore, ci sta attorno, quasi sempre vediamo simili situazioni ma non vogliamo guardarle e saperne portare il peso». «Non siete voi, fratelli nostri», dice rivolto alla coppia, «che dovete chiedere scusa a noi: siamo noi che dobbiamo chiedere perdono a voi se siete arrivati a questo punto di disperazione da togliervi il dono più grande che è la vita. È vero, tutti abbiamo problemi e la vita è diventata difficile, ma per molti è faticosamente sopportabile e per alcuni è davvero insopportabile e tutti ne siamo corresponsabili: anche se ci diciamo cristiani di fatto non lo siamo e le nostre preghiere sono intrise del sangue di Caino, che ha rifiutato di essere il custode di suo fratello».

http://mattinopadova.gelocal.it/regione/2013/04/07/news/venezia-un-parroco-all-attacco-meglio-rubare-che-suicidarsi-1.6838258
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'No al suicidio, io per primo aiuterò un mio parrocchiano a rubare per sopravvivenza'

Don Enrico Torta, il prete che divide. Don Mazzi: «La Chiesa venda i suoi beni e aiuti i poveri». Peghin (industriali): «Rubano già troppi, il distinguo è pericoloso»
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Don Enrico Torta, il prete che divide. Don Mazzi: «La Chiesa venda i suoi beni e aiuti i poveri». Peghin (industriali): «Rubano già troppi, il distinguo è pericoloso»

VENEZIA — Sta tenendo banco la crociata di don Enrico Torta, curato di Dese (Venezia), che dopo l’ennesima tragedia figlia della crisi (il suicidio di una coppia di imprenditori e del fratello di lei, a Civitanova Marche) ha scritto sul volantino parrocchiale: «Che non capiti mai che un mio parrocchiano sia tentato di uccidersi: insieme, e io per primo, lo aiuterò a rubare perchè sopravviva». Un messaggio che divide la Chiesa, tra sostenitori del «metodo Robin Hood» e critici. Come don Antonio Mazzi: «Faccio fatica ad accettare che uno possa rubare per fame, è difficile stabilirlo. Piuttosto è ora che la Chiesa venda i tanti beni immobili e le ricchezze in suo possesso, davvero non finiscono più, per tendere la mano a chi ha bisogno. La Chiesa diventi povera per aiutare i poveri. Cominci don Enrico, vendendo un quadro della sua chiesa». 

Posizione cui fa da contraltare don Dino Pistolato, direttore della Caritas di Venezia: «Piuttosto di suicidarsi meglio rubare, anche se poi c’è il rischio che i ladri arrestati si uccidano in carcere per disperazione. Ritengo quella di don Torta una provocazione, è un amico pieno di cuore e di passione, la sua è più una dichiarazione esasperata davanti alla drammaticità del quotidiano, che un’esortazione realizzabile. Comunque la Chiesa non considera peccato il furto compiuto a tutela di un bene maggiore, supremo, che è la vita». Su questo punto precisa don Fabio Longoni, responsabile della Pastorale sociale del lavoro: «Da secoli la posizione della Chiesa è una sola: in estrema necessità tutto deve diventare comune. Anche la Costituzione impone dei limiti alla proprietà privata in caso di calamità. Il principio morale non indica come soluzione la scelta di fare il Robin Hood, bensì esorta ognuno di noi ad aiutare le persone in difficoltà. Non solo lo Stato, tutti dobbiamo occuparci l’uno dell’altro, come fanno nelle parrocchie tante famiglie con i nuclei in crisi. Abbiamo aperto un fondo con la Caritas e una serie di punti di primo lavoro in collaborazione con diverse associazioni. E’ necessario diffondere tali iniziative, sennò ciascuno è lasciato al proprio destino. Uniamo le forze per risollevare il Paese». 

Pure il codice penale viene incontro alle persone indigenti. «Il furto in stato di necessità non è reato — confermano dalla questura di Venezia — anche nel caso di furto aggravato, motivato da questioni di sopravvivenza, i giudici tendono a non convalidare gli arresti. La vera discriminante è se il direttore del supermercato o del negozio preso di mira sporge denuncia o meno. E sempre più spesso si tende a lasciar perdere. Un anno e mezzo fa furono addirittura i poliziotti a pagare il conto di un uomo che aveva rubato un po’ di prosciutto e dei panini». «Episodi sempre più frequenti, purtroppo — confermano al Billa di Padova — l’ultimo riguarda un signore sorpreso con una confezione di salmone sotto la giacca. L’abbiamo lasciato andare, se vediamo che rubano per fame, sequestriamo la merce e basta». In linea il cattolico Gianni Canella, amministratore delegato del gruppo Alì: «La crisi ha fatto lievitare i furti, perciò i nostri punti vendita sono controllati da tre agenzie investigative e dalle telecamere, che incastrano ladri e borseggiatori. Se un cliente cerca di trafugare un pacchetto di caramelle o del pane lo blocchiamo, gli diciamo di non riprovarci e chiudiamo un occhio. Chi ruba per fame si riconosce subito. Ma se troviamo uno che cerca di portare via un carrello di liquori, creme o altri prodotti costosi per concedersi sfizi che ora non può più permettersi o magari per rivenderseli, lo denunciamo. Noi aiutiamo chi è in difficoltà, con le collette organizzate dal Banco alimentare, ma anche con una raccolta punti interna che permette ai clienti di donare tutto l’anno generi alimentari. Inoltre regaliamo a due associazioni prodotti in scadenza o con confezioni rovinate». 

Don Enrico divide anche gli imprenditori. Riflette Francesco Peghin, presidente della Fondazione Nordest: «E’ chiaro che in fase così drammatica bisogna fare di tutto per sostenere i soggetti fragili, ma non certo esortandoli a rubare. In Italia di gente che ruba ce n’è fin troppa e non per sopravvivenza, perciò diventa difficile fare distinzioni. Ecco perché messaggi di questo tipo sarebbero da evitare, soprattutto da parte di un sacerdote, che dovrebbe piuttosto condannare il consumismo e la tendenza, tipica del Nordest, a identificare l’andamento della propria azienda con il successo o il fallimento della vita». Diversa la lettura del professor Angelo Ferro, imprenditore cattolico e presidente della Fondazione Opera immacolata concezione di Padova: «C’è bisogno di strutture di coesione sociale che esortino ognuno di noi a uscire dall’io per entrare nel noi. Interpreto il messaggio di don Torta come un invito a rubare l’egoismo per arrivare all’altruismo. E’ un appello a chi ha di più ad aiutare chi ha perso la speranza, le parole del parroco non vanno prese alla lettera, perché non si può fare una graduatoria dei crimini, preferendo il furto al suicidio inteso come crimine della società, corresponsabile del gesto estremo. E allora — chiude Ferro — ciascuno rinunci a qualcosa di suo per impedirlo, metta a disposizione risorse, anche umane, a favore di chi soffre». 

Michela Nicolussi Moro 
(ha collaborato Davide Tamiello)
09 aprile 2013© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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È una catena difficile da spezzare, perché è impossibile eliminare la stessa catena. Così si rimane sospesi tra bisogni primari e rispetto della legalità. C’è un filo nero che lega l’arena di storie a perdere imputabili alla crisi. Spesso sfociano in gesti estremi che annichiliscono, come i tre suicidi di Civitanova Marche e i 65 registrati sino ad oggi in Veneto. Quel filo nero ora conduce anche al monito lanciato da Giuseppe Dal Ben, direttore dell’Asl veneziana. Che avverte: «In Veneto gli infarti aumentano dell’88 per cento. Si trascurano controlli e sintomi, la crisi spinge a rimandare le visite ». Quando si arriva al punto di trascurare la salute, è segno che si è diventati ostaggi di una non-vita, dove la mancanza di risorse è drammatica. E’ lo stesso scenario che fa contesto all’invettiva lanciata dal parroco di Dese, don Enrico Torta, a margine dei tre suicidi a Civitanova Marche: «Non capiti mai che un mio parrocchiano sia tentato di uccidersi; insieme, e io per primo, lo aiuterò a rubare». 

Don Enrico offre un antidoto anche all’escalation di suicidi per crisi: «Basta suicidi, piuttosto prendiamo i soldi ai ricchi». Una posizione «approvata» da Valter Perini, vicario episcopale per l’evangelizzazione della Diocesi di Venezia. Che riflette: «Quando una persona è ridotta agli stenti, può appropriarsi di un bene altrui e procurarsi il cibo necessario per vivere. Ciò che ruba, - aggiunge il sacerdote - non è furto ma l’applicazione del diritto naturale primario». Oltre Marx e le politiche sul capitale, oltre la teoria dell’esproprio proletario, oltre la poetica di Roobin Hood, in questo Veneto che alla crisi sta pagando un prezzo salatissimo, c’è una Chiesa di frontiera che sta tra la gente e non può girare la testa dall’altra parte. E’ la stessa Chiesa che nasce dalla condotta (e dall’esempio) di Papa Francesco, «pastore che conosce l’odore delle sue pecore ». E’ la Chiesa che vuole ridare luce agli invisibili, un esercito di disperati che ingrossa le fila ogni giorno. E’ la Chiesa che sempre più spesso si sostituisce allo Stato e fa della «pietas » un modello di welfare scomparso dal dizionario della politica contemporanea. 

Ancora. Non è solo questione di «sottrarre» ai ricchi per «donare » ai poveri. Ci sono ricchi che chiedono onestamente di pagare di più, ma meglio, con regole certe per tutti. Perché il Fisco all’italiana è come un rebus impossibile da decifrare. Del resto, è stato il Patriarca di Venezia Francesco Moraglia nei giorni della Pasqua a porre una questione centrale: «Per uscire dalla crisi sono necessari i consumi, non i consumismi». Parole che arrivano dopo il lodevole avvio della «spending review » (revisione della spesa): l’accorpamento di due istituti religiosi, rinuncia di diversi spazi e il trasloco di alcuni uffici della Diocesi in Patriarcato. Gli stessi dati sul flusso di spesa a Pasqua, confermano inequivocabilmente una tendenza al risparmio dettata da esigenze prioritarie: dunque, basta viaggi per vacanze e spese voluttuarie. Nel solco di questo inizio pontificato di Papa Francesco, il Patriarca ha opportunamente richiamato i cattolici al rispetto di due parole chiave: sobrietà e ritorno all’essenziale. Si muove in tale direzione il piano di revisione della spesa che ha affidato al direttore della Caritas, don Dino Pistolato. Lo stesso imperativo categorico al quale la Chiesa veneta non si sottrae. 

Massimiliano Melilli
09 aprile 2013
Un sacerdote di Mestre avverte i fedeli sul giornalino parrocchiale: meglio trasformarsi in ladri che suicidarsi. E Repubblica riporta l’intera storia di Don Enrico Torta, parroco di un quartiere di Mestre:

 Una strage di fronte alla quale don Torta, novello Robin Hood, ha sentito il bisogno di dire «Basta!». Uno sfogo affidato nel foglietto parrocchiale, che forse non aiuta a risolvere i problemi, ma che fotografa il clima di una comunità. «Non capiti mai», scrive don Torta, «che un mio parrocchiano sia tentato di uccidersi: insieme, io per primo, lo aiuterò a prendere i soldi che gli servono da chi si è arricchito sulla pelle dei poveri, perché sopravviva».

Parole pesanti come pietre, tantopiù se pronunciate da un parroco che di fronte al testo del biglietto lasciato dai coniugi di Civitanova Marche:

«Quando ho letto quel biglietto, nel quale marito e moglie scrivevano “scusateci ma abbiamo una dignità”, mi sono sentito annichilito, meno di niente. Questo è un macigno che dobbiamo portarci tutti sulla coscienza, perché quanto successo, anche se in tono minore, ci sta attorno, quasi sempre vediamo simili situazioni ma non vogliamo guardarle e saperne portare il peso. Non dovete essere voi», continua il parroco rivolto alla coppia suicida, «che dovete chiedere scusa a noi. Siamo noi che dobbiamo chiedere perdono a voi se siete arrivati a questo punto di disperazione da togliervi il dono più grande che è la vita».

http://www.giornalettismo.com/archives/865785/il-parroco-che-invita-a-rubare-ai-ricchi/
